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Scortati dai bersaglieri 1500 palestinesi hanno raggiunto il confine 

Senza incidenti il trasferimento 
dei primi fedayin via terra in Siria 

Oggi un altro contingente prenderà la via di Damasco - Respinte le pretese degli israeliani di controllare gli uomini sui mezzi 
La partenza dalla Galene Semaan affidata ai militari italiani - Approdata a Cipro una nave carica di feriti dell'OLP 
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/ ministri degli esteri dei 
paesi della Lega aruba ten
tano oggi a Mohammcdiu, 
in Marocco, di raggiungere 
un accordo per la ripresa 
del vertice arabo di Fcs, cla
morosamente fallito nel no
vembre scorso per il rifiuto 
del siriani di discutere il 
plano per una pace In Medio 
Oriente presentato dall'ai-
lora principe (ora re) saudi
ta, Abdulaziz Falìd. La 
maggior parte del paesi a-
rabl, a quanto rendono noto 
fonti ufficiose marocchine, 
hanno già confermato la lo
ro partecipazione alla riu
nione di Mohammedla (cit
tadina a 25 chilometri a 
nord di Casablanca) e al 
vertice che si terrà II 6 set
tembre, di nuovo nella città 
di Fes. Anche Yasser Arafat 
sarà presente, una volta ul
timato lo sgombero dell' 
OLP da Beirut, come lo era 
già stato nella precedente 
sessione. 

L'ordine del giorno di 
*Fes 2- non è ancora stato 
fissato ma a quanto si sa da 
fonti marocchine verterà 
sul temi che non erano stati 
affrontati nella -prima ses-

Si prepara il vertice arabo, 
il primo del «dopo-Beirut 

sione- e sulle nuove propo
ste a vanzatc dagli Stati ara
bi. Prima della sua clamo
rosa sospensione, il vertice 
di Fcs di novembre aveva 
potuto prendere un'unica 
decisione, adottata unani
memente: un 'tazlone comu
ne' per difendere il Sud del 
Libano (e i palestinesi che vi 
si trovano) dalle aggressio
ni Israeliane. I fatti hanno 
dimostrato come questa de
cisione non abbia avuto al
cun seguito concreto. Fin 
dal momento in cui, Il 6giu
gno scorso, l'armata Israe
liana è entrata In Libano. 
nessun paese arabo si e 
mosso per difendere libane
si e palestinesi. La Lega a-
raba non aveva neppure 
trovato un accordo per con
vocare una riunione per di
scutere la drammatica si
tuazione In Libano. 

In Marocco si spera ora. 

che la dura lezione subita e 
la evidente impotenza ara
ba ad affrontare la sfida i-
sraeliana (è la prima volta 
che una capitale araba è 
stata messa a ferro e fuoco e 
in gran parte occupata dal
l'esercito israeliano) induca 
l pucsi arabi a serrare le loro 
file e a mettere a punto una 
diversa strategia per fron
teggiare le mire espansioni
stiche di Tel Aviv. Un com
pito non facile, che rimette 
in discussione tutto l'insie
me del rapporti tra i paesi 
arabi e l'OLP e la loro stessa 
concezione *strategica» per 
una soluzione di pace In 
Medio Oriente. Sara ora ca
pace il mondo arabo di af
frontare, In una situazione 
indubbiamente più difficile 
e con rapporti di forza più 
sfavorevoli, la nuova sfida? 

Nel fallito vertice di Fes II 

» 

pomo della discordia era 
stato ti -punto 7* del plano 
Fahd, che prevedeva il •ri
conoscimento reciproco-
tra un futuro Stato palesti
nese in Cisgtordania e Gaza 
e lo Stato di Israele. Ciò si
gnificava, per la prima vol
ta da quando al Cairo nel 
1064 si era riunito un verti
ce dei capi di stato arabi, ri
conoscere il diritto all'esi
stenza dello Stato di Israele, 
il suo diritto ad avere fron
tiere riconosciute e sicure, 
in cambio del riconosci
mento dell'autodetermina
zione palestinese, cioè del 
diritto di quel popolo a tor
nare In una parte della Pa
lestina e di fondarvi un suo 
Stato indipendente. 

Era stato allora dalla Si
ria che erano venuti 1 mag
giori ostacoli. Prima di par
lare di negoziato (e quindi 
dei suol contenuti e delle 

sue condizioni), avevano 
detto allora l siriani, occor
reva -ristabilire l'equilibrio 
delle forze con Israele». Un 
ragionamento analogo ave
vano fatto una parte delle 
organizzazioni aderenti al-
l'OLP che avevano respinto, 
come -un tradimento; Il 
piano Fahd. Solo -Al Fa
tali: l'organizzazione di A-
rafat, non lo aveva respinto; 
e, a quanto si sa, alcuni dei 
suoi esponenti avrebbero 
contribuito alta sua stesura. 

Il fallimento del vertice di 
Fes era stato allora una car
ta regalata ad Israele. Tel 
A vi v aveva già 'respinto l'i
dea stessa al un negoziato 
su questa base e 11 fatto che 
anche gli arabi si dimo
strassero clamorosamente 
divisi aveva favorito il suo 
cinico gioco In Medio Orien
te. 

A -Fes 2» ora la Tunisia si 
prepara a presentare un 
nuovo plano per un nego
ziato di pace. È forse l'ulti
ma occasione, quando si è 
raggiunto il punto più bas
so, per rimontare la china. 

Giorgio Migliardi 

Sharon ribadisce negli USA che Israele 
nega il diritto all'autodeterminazione 

Dopo l'incontro con Shultz e Weinberger, il ministro di Tel Aviv ha detto che «i palestinesi hanno già uno 
Stato, la Giordania, e noi non ne ammetteremo mai un altro» - Silenzio sulla data del ritiro dal Libano 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Ariel 
Sharon, ministro della Dife
sa israeliano ed 'architetto» 
dell'invasione del Libano e 
dell'assedio di Beirut, è arri
vato ieri nella capitale USA 
per una serie di incontri con 
alti funzionari dell'Ammini
strazione Reagan. La visita 
di Sharon. considerato or
mai — dopo la sua «vittoria» 
contro l'OLP — iì «numero 
due» del governo Begin, pro
prio nel momento in cui 1' 
Amministrazione sta cer
cando di formulare una poli
tica per il «dopo Beirut», e se
guita con attenzione dagli 
osservatori diplomatici. Il 
ministro israeliano si è in
contrato ieri mattina con il 
segretario di Stato, George 

Shultz, e con Caspar Wein
berger, segretario per la Di
fesa. 

I portavoce ufficiali non 
hanno rivelato i particolari 
del colloqui, che fanno parte 
di una serie di consultazioni 
attraverso le quali l'Ammi
nistrazione Reagan tenterà 
di delineare una posizione 
complessiva sul Medio O-
riente alio scopo di «resusci
tare» il processo di Camp Da
vid. 

Dal canto suo, in contrasto 
con il riserbo americano, 
Sharon ha ribadito con forza 
la posizione israeliana, an
che dopo i colloqui (di un'ora 
e mezza) che ha avuto al Di
partimento di Stato. 

«Israele non ha mai am
messo e non ammetterà mai 

— ha affermato — l'esisten
za di un secondo Stato pale
stinese. La Giordania è lo 
Stato palestinese». Egli si è 
rifiutato di indicare una da
ta per il ritiro delle truppe i-
sraeliane dal Libano, affer
mando però che tale ritiro 
costituirebbe la «seconda fa
se» della normalizzazione 
delle relazioni con il Libano, -
dopo quella dell'«espulsÌone 
dei terroristi» dal paese. I-
sraele firmerà — ha previsto 
Sharon — «presto» un accor
do per la pace con 11 Libano, 
aprendo così «una nuova e-
poca» in Medio Oriente, nella 
quale «le prospettive di una 
coesistenza pacifica con I pa
lestinesi saranno migliora
te». 

La visita di Sharon preoc

cupa molti osservatori. E ve
ro che il ministro della dife
sa, dopo avere continuato I 
bombardamenti di Beirut 
durante i negoziati Habib 
provocando lo «sdegno» del 
presidente Reagan, doveva 
in qualche modo riparare i 
danni arrecati alle relazioni 
con Washington ed attenua
re le critiche "sempre più 
marcate alla politica israe
liana che si manifestano an
che all'interno della comuni
tà ebraica americana. Ma la 
scelta di Sharon come porta
voce della politica di Tel A-
viv proprio mentre l'Ammi
nistrazione USA sta tentan
do di «riavviare» Camp David 
sembra indicare un ulteriore 
indurimento della posizione 

del governo Begin. Sharon è 
fra i sostenitori più accaniti 
degli insediamenti israeliani 
nei territori occupati, e sta 
tentando di convincere i pa
lestinesi di Gaza e della riva 
ovest del Giordano ad accet
tare la versione israeliana 
dell'autonomia «ammini
strativa» nei territori occu-
[»ati senza premero - per 
'«autodeterminazione». Al 

tempo stesso, Sharon ha più 
volte definito — come ha fat
to, ancora una volta, ieri al 
Dipartimento di Stato — la 
Giordania «lo Stato palesti
nese», suggerendo ai palesti
nesi che Israele appoggereb
be una loro eventuale presa 
del potere in Giordania. 

Mary Onori 

BEIRUT — Si è svolta regolar
mente une delle fasi più deli
cate dell'evacuazione dei 
combattenti palestinesi da 
Beirut ovest, quella che pre
vedeva l'esodo via terra verso 
la Siria. Ieri mattina, scortata 
dai bersaglieri della «Governo-
lo» una autocolonna di 200 
mezzi, che trasportava 1.500 
fedayin si ò mossa dalla Gale-
rie Semaan e dopo molte ore 
di viaggio lungo la strada di 
Damasco ha raggiunto a Sofar 
il confine siriano. 

Qualche difficoltà e mo
menti di tensione si sono avuti 
in due occasioni, ancora den
tro Beirut e poco prima della 
frontiera, quando i militari i-
sraeliani hanno preteso di 
controllare di persona il nu
mero dei palestinesi a bordo 
dei camion. La richiesta è sta
ta respinta dagli ufficiali italia
ni incaricati della scorta. 

Poco prima della partenza 
(avvenuta alle sei del mattino) 
una trattativa si era resa ne
cessaria per convincere un 
gruppo di palestinesi del 
«Fronte popolare di liberazio
ne della Palestina-comando 
generale» a sgomberare un e-
dif iclo In cui avevano installato 
le proprie posizioni. Per sbloc
care la situazione sono inter
venuti l'ambasciatore italiano. 
ufficiali dell'esercito e della 
polizia libanese ed esponenti 
dell'OLP. 

Oggi la stessa delicata mis
sione toccata ieri ai commili
toni aspetta un altro gruppo di 
bersaglieri. Dovranno accom
pagnare al confine siriano un 
nuovo contingente di palesti
nesi, che fanno parte dell'E
sercito di liberazione della Pa
lestina (ELP). 

Da segnalare, la smentita 
ufficiale, da parte italiana, alle 
voci circolate a Beirut circa il 
ferimento di un uomo della 
«Governolo». Non c'è nulla di 
vero: i bersaglieri stanno tutt i 
bène; " ' _ 

Ièri, intanto, è giunta nel 
porto di Larnaka; a Cipro, la 
nave-ospedale «Flora» che I ' 
altro giorno aveva imbarcato a 
Beirut 177 palestinesi feriti 
durante i lunghi giorni dell'as
sedio israeliano. I più gravi 
(una quarantina) aono stati r i 
coverati negli ospedali dell'i
sola. gli altri hanno proseguito 
per la Grecia. 
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BEIRUT — Una camionetta del bersaglieri (in primo piano a destra verniciata di bianco) guida una 
colonna di combattenti dell'OLP che lasciano la città 

Condizioni poste 
dal Cairo agli 

USA e a Israele 
IL CAIRO — Il ministro degli Esteri egiziano, Kamal Hassan Ali, 
ha affermato che il ritiro israeliano dal Libano è «una delle condi
zioni poste dall'Egitto per la ripresa dei negoziati sull'autonomia». 
In una intervista al giornale cairota «Al Ahram» il capo della diplo
mazia egiziana ha aggiunto che gli Stati Uniti ed Israele devono 
inoltre determinare nettamente il loro atteggiamento circa i quat
tro seguenti punti: 

O Lo statuto degli insediamenti israeliani in Cisgiordania e Gaza, 
che II Cairo considera illegali; 

>3& il riconoscimento del diritto dei palestinesi alla autodeter
minazione; ' - "- • . * ' •--.'-•••••••• 
A il fatto che l'autonomia riguarda sia i territori che gli abitanti; 

O l'applicazione alla zona orientale di Gerusalemme dello 
statuto previsto per la Cisgiordania e Gaza nel quadro 

della autonomia. 
Si tratta di condizioni abbastanza precise, che diffìcilmente po

trebbero essere accettate da Tel Aviv. Come si ricorderà, nei giorni 
scorsi il premier israeliano Begin aveva annunciato l'intenzione di 
scrivere («quando l'ultimo fedayin avrà lasciato Beirut») a Muba-
rak per proporgli la ripresa dei negoziati sulla autodeterminazione 
palestinese. 

Sempre più aspre le reazioni al diktat della Casa Bianca sul gasdotto: ancora nuove polemiche 

Un boomerang le sanzioni 
di Reagan. Anche in USA 

si allarga la critica 
Le proteste contro la Casa Bianca coinvolgono la stampa e il 
mondo degli affari - Divisioni in seno all'amministrazione 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Più contro
producente, anzi più auto-
lesionistico di così, ii diktat 
rcaganiano contro le filiali 
straniere di società ameri
cane che vendono all'URSS 
i compressori per il gasdot
to Siberia-Europa occiden
tale non poteva essere giu
dicato. È un coro di critiche 
e di proteste quello che si 
leva, con toni polemici e 
preoccupati, non soltanto 
dalla stampa ma ormai an
che dal mondo degli affari e 
dell'industria. E un vero e 
proprio boomerang che, ol
tre tutto, sta provocando 
serie divisioni all'interno 
dello stesso gabinetto del 
presidente. Ma la consegna 
ufficiale, per gli uomini del
la Casa Bianca incaricati 
dei rapporti con i mass me
dia, e di glissare. Ronald 
Reagan si sta godendo la 

sua vacanza californiana, 
con qualche intermezzo e-
Iettorale per sostenere i 
candidati del suo partito in 
lizza per la rielezione, nei 
prossimo novembre. Anzi, 
nei prossimi dieci giorni se 
ne andrà addirittura nelle 
montagne di Santa Ynez, 
per allontanarsi ulterior
mente dai dispiaceri e dalle 
preoccupazioni di Washin
gton. 

Ieri le osservazioni più 
corrosive si potevano legge
re sul «Washington Post». 
Le sanzioni presidenziali 
contro la filiale francese 
della Dresser americana e 
contro la Creusot-Loire che 
appartiene addirittura allo 
stato francese — scrive il 
quotidiano della capitale — 
«e una strana iniziativa per 
un'amministrazione che è 
andata al potere sottoli
neando con forza, e giusta

mente. l'importanza per l'e
conomia americana di un 
forte impegno nelle espor
tazioni. Reagan si era im
pegnato a fondo per abbat
tere le barriere politiche 
imposte al commercio dai 
governi stranieri. Oggi, per 
raggiungere scopi politici 
suoi propri, proibisce certe 
vendite americane all'Eu
ropa». Voleva costringere i 
sovietici ad attenuare la 
legge marziale in Polonia?, 
si chiede il «Post». Ma il ri
sultato è un'acutizzazione 
delle polemiche nel campo 
occidentale. E conclude: 
•Quale sarebbe stata la rea
zione degli USA, se il gover
no francese avesse cercato 
di esercitare pressioni eco
nomiche (attraverso le 
compagnie francesi che o-
perano qui e i loro partners 
americani) per minacciare 
gli USA su una questione di 

Dubbi sulla «ripresa» economica 
NEW YORK — Sul variegato fronte degli econo
misti americani continua a spirare il vento del 
pessimismo, quel vento che ha indotto perfino 
alcuni degli specialisti arruolati da Reagan a dare 
le dimissioni e a ritornare alle rispettive attività 
private. 

La più recente valutazione, in chiave scettica. 

troviene dalla «National Association of Business 
conomiits.. un organismo che raccoglie 200 e-

ronomisti che fanno i consulenti di banche, gran
di industrie e società commerciali. La loro valu
tazione è che una ripresa non comincerà prima 
della fine del 1982 e che il tasso di disoccupazione 
resterà sul 9 per cento fino alla fine del prossimo 
anno. Questo giudizio e questa previsione sono 
più pessimistiche sia delle valutazioni espresse 
dairtmmimstrarione, sia delle previsioni fatte 

dagli stessi economisti del mondo industriale e 
finanziario nel maggio scorso. 

Ma c'è di più. Il presidente dell'associazione. 
Don Conlan, sostiene che nella seconda metà del 
1932 il prodotto nazionale lordo americano cre
scerà soltanto del 2,7 per cento. 

L'unico dato di ottimismo traspare dalle previ
sioni riguardanti il tasso di inflazione: l'indice dei 
prezzi al consumo dovrebbe restare sul 6 per cen
to sia per quest'anno che per il 1983. La disoccu
pazione. che è attualmente al livello del 9,8 per 
cento dovrebbe scendere al 9,5 nell'ultimo trime
stre di ques'anno e abbassarsi fino all'8,7 per cen
to (una quote comunque assai elevata) solo alla 
fine dell'anno venturo. 

a.c. 

politica estera?». 
A sua volta il «Wall Street 

Journal», che ha una linea 
assai favorevole all'ammi
nistrazione, apriva la sua 
corrispondenza da Parigi 
con questa ironica consta
tazione: «È dubbio che gli 
USA riescano a ritardare il 
gasdotto sovietico, ma è 
certo che un successo 1* 
hanno ottenuto: hanno a-
perto una controversia con 
gli alleati europei che dan
neggerà a lungo gli interes
si commerciali e finanziari 
americani all'estero. Il pri
mo effetto negativo, a pare
re del quotidiano di Wall 
Street sarà che le società 
straniere diventeranno più 
riluttanti a entrare in com
binazioni commerciali e 
nelle «joint ventures» con le 
società americane per evi
tare di esporsi al rischio 
delle sanzioni americane 
contro l'esportazione di tec
nologia all'URSS. 

Lo stesso giornale ripor
tava poi una serie di pareri 
di autorevoli esperti di di
ritto internazionale, che oc
cupano cattedre ad Har
vard e in altre prestigiose 
università americane, dai 
quali risulta la illiceità del
le misure reaganiane ai 
danni della sovranità na
zionale di altri stati. 

L'ultimo punto dolente è 
all'interno dell'ammini
strazione: la decisione pre
sidenziale di spedire una 
missione diplomatica a Pa
rigi per aggiustare i cocci 
delle relazioni con la Fran
cia nel momento stesso in 
cui Washington adottava 
misure lesive per la sovra
nità francese non ha affat
to risolto il contrasto tra il 
•falco* Weinberger e la «co
lomba» Shultz (col quale si 
sono schierati il segretario 
al Tesoro Regan e altri per
sonaggi dei ministeri eco
nomici). Il dipartimento di 
Stato continua a far trape
lare il malcontento della di
plomazia americana per un 
?;esto che ha provocato un 
orte peggioramento nelle 

relazioni tra gli Stati Uniti 
e gli alleati europei. 

Aniello Coppola 

Parigi: stiamo difendendo 
la nostra indipendenza 

e quella di tutta l'Europa 
Il ministro dell'industria Jean Pierre Chevenement: «L'unica 
dipendenza da cui dobbiamo guardarci è quella dagli americani» 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La Francia ha 
fatto sapere ieri che nel ga-
sdotto resta decisamente sul
le sue posizioni e il ministro 
dell'industria, , Jean Pierre 
Chevenement, si è incaricato 
di far sapere che Parigi re
spinge r-inammiss'.bile» em
bargo americano. 

•La Francia — ha detto 
Chevenement — non può ce
dere sul principi della pro
pria indipendenza nazionale 
e del rispetto dei contratti 
sottoscritti'. SI stanno stu
diando le conseguenze dell1 

inverosimile ricatto ameri
cano, ma è chiaro che per 
Parigi il contratto sarà ri
spettato e l'industria france
se sembra averne tutti i mez
zi. Non solo per 11 rispetto dei 
princìpi citati da Chevene
ment, ma anche per un'in
terpretazione del significato 

economico-politico dell'affa
re del gasdotto euro-siberia
no che diverge nettamente 
da quella di Reagan. Cheve
nement ha respinto una del
le principali motivazioni del
la crociata reaganiana con
tro le forniture di gas sovieti
co all'Europa, quella della 
pretesa dipendenza in cui il 
gas sovietico porrebbe I paesi 
europei in materia di ener
gia. 'L'Europa — ha detto — 
è assai meno dipendente dal 
gas sovietico di quanto inve
ce non lo sia dal petrolio del 
Medio Oriente, gestito dalle 
società petrolifere america
ne*. Il ministro ha evitato di 
drammatizzare eccessiva
mente la controversia. Ma 
nelle sue parole era sottinte
sa la condanna esplicita che 
si leggeva nell'editoriale di 
ieri di *Le Monde» nei con
fronti del 'Vizio indifendibi

le- alla base della posizione 
americana. 

•Chi autorizza Washin
gton — si chiede il giornale 
— a decidere che il gasdotto 
accresce la dipendenza eco
nomica dell'Europa occiden
tale? Dipendenza nei con
fronti di chi?-. 

Perora una sola dipenden
za appare evidente per come 
si vedono le cose qui a Parigi. 
Chevenement vi ha accenna
to a proposito delle fonti e-
nergetiche controllate dalle 
società americane. Ma l'em
bargo americano alle tecno
logie e ai prodotti su licenza 
americana di cui sono co
strette a servirsi le Industrie 
francesi pone anche il pro
blema di un'altra dipenden
za, sulla quale lo stesso Che
venement ha detto che •oc
correrà riflettere*. I francesi 
debbono sapere che *l'indl-

Londra: Reagan deve smetterla 
LONDRA — Una nave sovietica è attesa sa
bato a Glasgow dove dovrebbe caricare lune
di le sei turbine ordinate dall'URSS per il 
gasdotto sovietico. La società «John Brown», 
che ha costruito le sei turbine con compo
nenti sotto licenza americana, è decisa a con
segnarle anche se teme ora le rappresaglie 
americane che potrebbero avere gravi conse
guenze per l'azienda, 

In ambienti politici londinesi si afferma 
che la «John Brown» ha già avuto il «via» dal 
governo britannico, anche se si sottolinea 
che «delicate trattative* sono attualmente in 
corso tra l'amministrazione americana e vari 
governi europei. 

Del disappunto nutrito negli ambienti po
litici inglesi nel confronti dell'atteggiamento 

del presidente americano Reagan si è ieri re-
so Interprete l'autorevole «Financial Times*. 
«Il tentativo del presidente americano — 
scrive In un editoriale il giornale della City — 
di vietare all'Europa occidentale di parteci
pare alla costruzione del progetto gasdotto 
sovietico, o almeno ritardarlo sostanzial
mente, è stata fin dall'inizio una iniziativa 
sbagliata da ogni punto di vista». «E ora che 
Washington - aggiunge l'editoriale — abban
doni la sua sterile crociata e cerchi un con
senso più ampio tra gli alleati sulla politica 
est-ovest. L'escalation della disputa potrebbe 
danneggiare seriamente le relazioni transa
tlantiche colpendo gli interessi reali di ambe» 
due le parti dell'alleanza». 

pendenza nazionale è una 
conquista» e che occorrerà 
cominciare a 'riflettere se-
riamen te a misure per ridur
re la dipendenza, tecnologica 
della Francia». . . 

Facendo un primo calcolo 
delle conseguenze che le mi
sure americane decise con
tro le industrie francesi po
trebbero avere sull'industria 
nazionale, I rappresentanti 
sindacali della Dresser Fran-
ce facevano notare ieri che 
•la soppressione delle licenze 
di esportazione, se venisse 
effettivamente applicata, sa
rebbe un dramma per le a-
ziende, condannate a non 
poter più esportare e a chiu
dere quindi i battenti nel giro 
di set mesi*. 

È difficile valutare gli ef
fetti delle misure di rappre
saglia contro la Creusot-Loi
re (colpita come la Dresser), 
ma non v'è dubbio che essa 
sarebbe messa in crisi poiché 
come il 45 per cento delle a-
ziende di punta francesi uti
lizza nella sua divisione In
dustriale numerose compo
nenti e licenze americane. 

È questa dipendenza che 
viene oggi fatta pesare dagli 
Stati Uniti. Per ora sulla 
Francia, ma come minaccia 
rivolta a tutta l'Europa. 

'Ecco dunque chiaro — è 
di nuovo 'Le Monde» a farlo 
notare nel suo editoriale—si 
torna su un terreno ben noto: 
quello della "leadership a-
mericana" cara a Foster 
Duiles o a Kissinger, la pre
ponderano» di èva gli Stati 
Uniti dispongono per ta foro 
potenza economica e milita
re e che tendono con Insi
stenza ricorrente a trasfor
mare In "diritto di supervi
sione'* negli affari del loro al
leati». Ma se c'è una questio
ne di fondo su cui Parigi ri
tiene che là Francia, come V 
Europa, debba tener duro è 
che »gli Stati Uniti non pos
sono essere lasciati giudici di 
ciò che è bene e di ciò che è 
male per la Francia e per V 
Europa». . 

Franco Fabiani 

Da Pechino 
pieno appoggio 

all'OLP e 
dure critiche 

a Israele 
e Stati Uniti 

PECHINO — La Cina ha riba
dito ieri il suo «fermo* soetegno 
all'OLP e ha giudicato gli Stati 
Uniti come i responsabili di 
«tutti i crimini commessi da I-
sraele in Libano*. In un edito
riale il «Quotidiano del Popo
lo», organo del partito comuni
sta, afferma, tra l'altro, che «il 
popolo cinese continuerà, come 
sempre, ad appoggiare con fer
mezza i popoli arabo • palesti
nese». L'OLP viene incoraggia
ta a continuare la sua lotta. 

Dall'inizio della invasione i-
sraeliana del Libano, come è 
noto, Pechino ha ripetutamen
te chiesto il ritiro totale ed in
discriminato delle truppe di 
Begin e ha offerto all'OLP aiuti 
sia diplomatici che economici. 

Bonn: governo 
in pericolo 

Forse la crisi 
a novembre 

BONN — Le voci di una 
probabile caduta in autun
no della coalizione social-li
berale a Bonn si sfanno in
tensificando. Secondo mol
ti osservatori e buona parte 
della stampa la crisi do
vrebbe verificarsi dopo le e-
lezioni in Assia. 

Ieri anche Willy Brandt, 
presidente della sPD, scri
vendo sul giornale del par
tito «Rivista socialdemo
cratica» ha preso posizione 
sull'argomento sostenendo 
che: «Nessuno può esclude
re che la SPD sia spinta 
fuori dal governo dai suoi 
avversari». Il cancelliere 
Helmut Schmidt, dal canto 
suo, ha sostenuto alla tele
visione di non avere alcuna 
intenzione di «gettare la 
spugna» riconoscendo tut
tavia che «lo stato della 
coalizione non è buono co» 
me vorrei». 

Elezioni 
anticipate 
in Spagna 

il 28 ottobre 
MADRID — La notizia or
mai è ufficiale. Calvo Sote-
lo, primo ministro spagno
lo, si * deciso per I* «tirio-
ni anticipata. Lo ha confer
mato ieri il Consiglio dai 
ministri, convocato per di
scuterà la ripresa dalla sta
giona pofitica dopo la pau
sa «stive. La prova eletto
rale si terrà il 28 ottobre. 
Le campagne per H voto co
mincerà il € ottobre. La vi
site dei pontefice, inteiet-
mente prevista per le se
conde metà di ottobre, ver
rà ejueai sieuramente rin-
viets. La ceduta del gover
no spagnolo e legata «ae 
gravissime crisi dea'UCD. 


